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H nuovo 
governo 
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Intervista al titolare degli Interni: «L'incompatibilità 
è giusta, bisogna estenderla anche ai sottosegretari» 
«Forlani se ne va? Vedremo. Gli esclusi sono polemici? 
Succede sempre. Io per ora sono un po' emozionato» 

Mancino: «Io mi dimetto da senatore» 
Il ministro: «Affiliamo le armi per il Consiglio nazionale» 
«Non volevo fare il ministro, altri me l'hanno chie­
sto». Nicola Mancino, da otto anni capogruppo al 
Senato, ora è ministro degli Inferni. «Speriamo be­
ne...». Intanto propone di estendere l'incompatibili­
tà anche ai sottosegretari. «Oggi il Parlamento non 
può svolgere funzioni di controllo sul governo», af­
ferma. E le polemiche esplose nella De? «Affiliamo 
le armi per il prossimo Consiglio nazionale». 

STEFANO DI MICHHJE 

••ROMA. .L'incaricoèenor- •' 
me...». Trema un po', la voce * 
di Nicola Mancino, la mattina 
dopo il giuramento al Quirina­
le. Emozionato? «SI, certo.. 
L'ordine pubblico è uno dei 
temi più scottanti in questo ; 
paese». Da capogruppo dello ' 
scudocrociato a Palazzo Ma­
dama ai Viminale; dalle me­
diazioni nell'ufficio politico di 
piazza del Gesù al fronte ma­
fioso. Non voleva fare il mini­
stro, Nicola Mancino: lo ha 
detto per settimane, lo ha ri­
petuto al vertice del partito. 
Poi, dopo un confronto con 
De Mita, ha accettato. Ora, ' 

. con ogni probabilità, sulla sua 
poltrona al Senato andrà il 
Gran Capo doroteo, Antonio ' 
Cava, che da tempo la tiene 
d'occhio. . - , - • ; •,•'-..' 

Come mai, (enatore Mancl-

- no? Fino all'altro giorno 
. nota voleva saperne di en­

trare al governo, aveva ri­
fiutato dT andare alla Dife­
sa... 

Questo per me è uno dei mo­
menti più difficili, non lo na­
scondo. Uscire dal Parlamen­
to mi pesa, lo sono al Senato 
dal 76, da otto anni sono pre­
sidente del gruppo... Ora mi si 
chiede di offrire ancora un 
servizio. Che fai? Fai marcia 
indietro? Dici di no? lo non ho " 
chiesto di fare il ministro, mi ' 
hanno chiesto gli altri di farlo. -
Speriamo bene... • - • - . 

Lei è d'accordo con 11 prin­
cipio deU'bicompatlbllftt 
tra incarichi di governo e 
mandato parlamentare? 

Com pletamente. Io sono sem­
pre stato un sostenitore della 

tesi dell'incompatibilità. E 
propno per questo oggi sono 
il meno indicato perespnme-
re delle riserve. Anzi, sono 
convinto che a questo punto 
dobbiamo andare oltre. . . 

Cioè estendere l'incompati­
bilità anche al sottosegreta­
ri? 

Certo, bisognerà mettere ma­
no il prima possibile anche a 
questa storia dei sottosegreta-
n, mica si può lasciare il lavo­
ro a metà, lo credo che anche 
loro debbano rinunciare al. 
mandalo parlamentare. E non 
solo per una questione di se­
parazione tra esecutivo e legi­
slativo, ma anche perchè nel­
le attuali condizioni il Parla­
mento non è in grado di svol­
gere il suo ruolo di indirizzo e 
di controllo sull'attività di go­
verno. , ^ • - , . 

•«I quindi si dimetterà da 
i enatore? 

Cer'o, io so benissimo quello 
che devo fare. • . 

2 le polemiche Interne alla 
De? Ha visto come l'hanno 
presa male Cirino Pomicino 
e Prandinl, che adesso pro­
mettono guerra nel partito? 
E c'è chi dice che altri mini­
stri democristiani non vor­
rebbero dimettersi... 

Io non ascolto le polemiche. E 
poi, insomma, per ogni gover­
no non mancano, lo credo 
che tutti dovranno dimettersi, , 
perchè le regole vanno appli­
cate -interamente. Bisogna 
proseguire su questa strada. E 
intanto dobbiamo affilare le 
armi in vista del Consiglio na­
zionale del partito, dove af­
fronteremo la questione, dove " 
dovremo dar forza all'azione 
di rinnovamento, s,, 

Forlani si dimetterà davve­
ro da segretario della De, In 
quel Consiglio nazionale? • 

Forse. Non lo so... Probabil­
mente si. 

E l'uscita forzata di An-
dreolti dal governo? Lei di­
venta ministro e non vole­
va, lui d teneva e trova tutte 
le porte chiuse da parte del­
lo scudocrociato. .»,. 

No, anche altre volte Andreot-
ti non ha fatto il ministro. Ad 
esempio, quando per anni è 
stato presidente della com­
missione Esteri della Camera. 
E comunque è uscito con 
molta classe, ha fatto le sue 
valutazioni con grande stile. 
•La regola riguarda tutti, an­
che me», ci ha detto. , 

In ogni modo, un'uscita che 
segna • un passaggio, la 
chiusura di una fase. Non è 

d'accordo? 
Siamo ancora in una fase di 
transizione. Il nuovo deve an­
cora essere costruito. « 

Voi de avete scelto di appli­
care - unilateralmente il 
principio dell'Incompatibi­
lità. Credete che gli altri 
partiti vi seguiranno? ,- , 

C'è una proposta di legge che 
sarà dibattuta in Parlamento e 
che noi abbiamo presentato. • 
E voglio dire di più: il principio 
dell'incompatibilità deve or­
mai valere anche a livello re­
gionale e provinciale. Insom­
ma, se uno fa l'assessore non 
può sedere in Consiglio come ! 
eletto. La strada bisogna per- ' 
correrla fino in fondo. ;<•„ , , . 

Ha già 
naie? , 

piede al Vlml-

No, finora non ho ancora pre­
so possesso del mio ufficio. 
Concorderò con Scotti questo 
passaggio. Certo, per me cam­
beranno molte cose. Sarà 'in ' 
cambiamento delle mie abitu- -
dini, dei miei interessi cultura­
li, del mio impegno politico. / 
Mah... Poi, a differenza di altri ì. 
parlamentari che hanno fatto -
i ministri anche a lungo, io so- ' 
no solo un ministro che tra 
pochi giorni non sarà più par-
lamentare. , „ . . . . - - , 

Plauso e polemiche per la nomina a ministro ai Beni culturali del giornalista. Sgarbi non voterà la fiducia: «Ero meglio io» 
I dubbi di Bocca, il sarcasmo di Biagi. Argan: «Lo stimo come scrittore». Buona scelta per Battistuzzi. Un brindisi con Scalfari 

Ronchey: «Tanto tra quattro mesi torno a scrìvere» 
L'invidia di Sgarbi (che, offeso, non voterà per il go­
verno): «Che competenza ha? Ne ho di più io». I ri-
coscimenti fra i molti amici giornalisti. Ma anche 
dubbi, perplessità. Fino al sarcasmo. L'incarico a 
Ronchey, neoministro per i Beni culturali, fa discute­
re. E l'interessato? Rifiuta le interviste. Ma ieri, men­
tre festeggiava a «la Repubblica» gli è sfuggito: «Tan­
to fra quattro mesi sarò di nuovo qui». : 

STEFANO BOCCONETTI 

• • ROMA. Dagli editoriali ad 
una scrivania. Non importan­
tissima, ma, insomma, pur 
sempre in un ufficio che ge­
stisce qualche migliaio di mi­
liardi. Dunque, Alberto Ron­
chey è passato dall'altra par­
te della «barricata»: ed 6 arri­
vato al governo. Farà il mini­
stro per i Beni culturali. Il 
•grande passo» fa discutere. 
E anche qualcosa di più: su­
scita un po' di invidia. Di­
chiarata quella di Vittorio 
Sgarbi (neo-deputato libe­
rale, e poi critico d'arte, stori- ' 
co, e soprattutto sempre pre­
sente in cinque, sei program­
mi televisivi alla settimana). 
Sgarbi ieri mattina ha letto 
l'elenco dei ministri, ha chia­
mato al telefono un'agenzia 
e ha dettato un'inappellabile 
sentenza nei confronti di 
Ronchf*y. Eccola: «Non capi­

sco cosa c'entri Ronchey con 
i beni culturali». Una •boccia­
tura»- dell'editorialista de la 
•Repubblica», accompagna­
ta dalla propria auto-promo­
zione. «Se si voleva chiamare 
un esperto di questi temi - h a 
aggiunto - allora aveva più 
senso chiamare il sottoscrit­
to, oppure Argan o Zeri. 11 fat­
to che Ronchey sia un tecni­
c o del giornalismo non vuol 
dire che sia un tecnico tout 
court». Un ultimo paragone 
tra se stesso e Ronchey: «lui è 
più politico di me, perchè io 
sono più tecnico di lui», pn­
ma dell'annuncio: «Ritengo 
questa scelta un'offesa, non 
voterò per il governo». Alla vi­
gilia del dibattito sulla fidu­
cia, arriva cosi la prima «di­
serzione» tra le fila del qua­
dripartito. E non è da sottova­

lutare (anche se la motiva- " 
zionc è a metà strada fra il 
•politico» e il «personale») vi­
sto che Amato può contare 
su una ventina, anche meno, 
di voti di maggioranza. Co­
munque, da Palazzo Chigi ' 
nessun commento. 

Fra i «[solitici», uno dei po­
chi che si è affrettato a ribat­
tere a Sgarbi, è l'onorevole 
Battistuzzi, collega di partito 
del critico «autocandidatosi» 
a Ministro. Battistuzzi, che è 
in piccolo, una sorta di colle­
ga di Ronchey: fa l'assessore 
ai beni culturali a Roma, ha 
detto cosi: «Indipendente­
mente dal fatto che sia gior­
nalista, il che vuol dire un tut­
tologo, e che quindi non sia 
un tecnico, Ronchey è una 
persona che ha una partico­
lare sensibilità per i problemi 
culturali e che ha anche un 
approccio ai problemi molto 
laico e razionale». Non è pro­

pno una difesa a spada trat­
ta, ma può bastare. Tanto 
più se questo dell'esponente 
liberale si - paragona con i < 
giudizi raccolti nell'ambito 
giornalistico. Certo, qui, Ron­
chey può contare su molti . 
amici. Carlo Rossella, vicc-
-direttore di «Panorama» è 
addirittura entusiasta. «Non 
poteva esserci scelta miglio- ' 
re», dice. Che è un po' la stes­
sa cosa di quella che sostie­
ne il direttore del «Sabato», 
Alessandro Banfi: «Mossa az­
zeccata». Ma per lo più. la 
nomina ha raccolto perples­
sità. Giorgio Bocca, collega 
nella stessa testata, ha detto: -
«Sia io che lui abbiamo sem­
pre pensalo che per dirigere 
un ministero occorressero 
competenze specifiche. • Mi •: 
chiedo quali siano le sue -
competenze per guidare il • 
dicastero dei Beni culturali, 
anche se la sua statura è -

«La mia erede è la Jervolino». Addio senza rimpianti anche nella De 

L'Abruzzo orfano di Gaspari 
«Amici miei, non vi lascerò...» 
Secondo solo ad Andreotti in anzianità ministe­
riale, Remo Gaspari «padre-padrone» d'Abruzzo 
lascia e non protesta, anzi saiuta e fa gli auguri a! 
nuovo governo. Ai suoi elettori: «Garantisco che i 
programmi avviati saranno realizzati». Rosa Russo 
Jervolino investita dell'eredità. Ricciuti: «Il mio au­
gurio? Di abbandonare i vecchi metodi». E anche 
nella De c'è chi dice «era ora». 

LUCIANA DI MAURO 

( •1 ROMA. Gli ultimi undici 
anni li ha passati tutti ininter­
rottamente da ministro. Ma se 
si guarda a tutta la sua camera 
politica iniziata nel lontano 
1953 in quel di Gissi (paese 
dell'entroterra teatino) gli anni 
passati sullo scranno di un mi­
nistero son ben ventisei. Remo 
Gaspari «padre padrone» d'A­
bruzzo è secondo solo a Giulio 
Andreotti in anzianità ministe­
riale, e anche per lui è arrivato 
il tempo di passare la mano. 
Domenica il suo nome non 

mancava sulla lista dei mini­
stri, esce di scena insieme ad 
altn grandi feudatari de: Lat­
tanzio, Bernini, Prandini. L'A­
bruzzo per la prima volta è or-

• fano e non ha più il suo santo 
in paradiso. Gaspan, però non 

, protesta come altri, anzi saluta 
e fa gli auguri al nuovo gover­
no, plaude al criterio dell'in­
compatibilità, si mette a dispo­
sizione e pensa che «sin dui 
prossimo congresso potrà es­
sere utilizzato all'interno del 
partito». Ai suoi elettori, in 

un'intervista * al quotidiano 
abruzzese «Il Centro» promet­
te: «garantisco che i program­
mi avviati saranno realizzati» e 
a chi nel partito nella sua re­
gione, dove è abituato a detta­
re legge, volesse alzare la testa 
ricorda: «io sono molto cono­
sciuto, le richieste di aiuto con­
tinueranno ad amvare come 
pnma ed io farò di tutto per 
agevolare i miei amici abruz­
zesi». 

Gaspan, da bravo politico 
allevato alla scuola di santa 
Dorotea, dopo il 5 di aprile ha 
capito che il suo tempo era ar-
nvato (da 171.000preferenze 
che aveva, con la preferenza 
unica ne ha prese comunque 
ben 88.000). E circa quindici 
giorni (a in un'intervista al 
«Tempo» ha persino indicalo 
la sua «crede» nel ministro Ro­
sa Russo Jervolino, napoletana 
trapiantata in Abruzzo da due 
legislature a lui fedelissima a 
detta dagli abruzzesi. Cosi nel 
feudo d'Abnizzo la notizia non 

fa choc, si tratta di un'esclusio- ( 
ne annunciata, semmai c'è 
scontentezza e più di qualche 
rancore perchè non c'è un 
abruzzese nel governo e per 
giunta l'erede indicata non è 
della regione. E dire che di 
aspiranti locali al trono ce n'è 
più d'uno, dalla gaspanana, 
ormai non più di ferro, Anna 
Nenna D'Antonio che non ha 
mai nascosto di aspirare all'e­
redità al potente forlaniano lo­
cale Romeo Ricciuti (58.000 
preferenze alle ultime elezio­
ni). E i suoi amici non nascon­
dono l'amarezza «se avesse 
scelto Ricciuti invece della Jer­
volino l'Abruzzo risentirebbe 
molto meno l'assenza di Ga­
span al governo», dice Giovan­
ni Pavone, de di Pescara che 
considera «un fatto fisiologico» 
la mancata nomina e aggiunge 
«io dico che avrebbe potuto 
farlo pnma». Ricciuti che ormai 
punta a conquistarsi sul cam­
po la successione, rende ono­
re al mento «Gaspari ha pregi 

indiscussi, è riuscito a resistere 
sulla scena politica dal 1953 
-afferma- ha recitato il ruolo 
del grande protagonista». Gli 
rimprovera di aver «pnvilegiato 
nella vita di partito una classe 
dirigente senza ricambio» e al 
Gaspari che esce di scena, ma 
che resta ben abbarbicato al • 
suo potere fa un auguno al ve-
tnolo: «gli auguro di abbando­
nare i metodi usati fino a oggi». ' 
Perché il vecchio Remo è un 
vero «padre padrone» che aiu­
ta tutti gli amici e anche gli av­

versari politici che gli chidono 
un favore, ma punisce chi gli si 
rivolta contro. Altro polo di op­
posizione al potere gaspariano 
in regione è rappresentalo da­
gli amici de) forzanovista Man-
ni. Il maggior esponente è il • 
neodeputato Polidoro (25,000 • 
preferenze alla pnma prova), •-
candidatura imposta propno . 
dall'ex ministro del Lavoro 
contro la volontà di Gaspari 
che lo considerava «un vero 
estremista di sinistra». E Poli­
doro teme che «ora in Abruzzo 

quella di un grande intellet­
tuale». Dubbi, che arrivano al , 
sarcasmo con Enzo Biagi, * 
una delle firme più note del ' 
«Corriere della sera» e del : 
giornalismo. Biagi dice cosi: ' 
«Il giornalismo può portare a -
tutto, ma non avrei mai im- •> 
maginato che la nostra cate-
gona potesse aspirare a rico-

fmre incarichi ministeriali. '-
nvidio, comunque, la buona 

volontà di Ronchey, la gene­
rosità dimostrala nell'accet- < 
tare un incarico cosi spino- -
so». Nessuno discute l'uomo, ; 
insomma (neanche Argan: i" 
«Ne ho grande stima. Come ' 
scrittore di politica e di eco­
nomia») ma molti sono scct- ' 
tici sulla sua «padronanza» 
della materia. E lui? Ieri pò- . 
meriggio era in redazione, a -
«Repubblica». «No, vi prego 
non concedo interviste - ri- • 
sponde garbato - ho preso 
un impegno con Eugenio * 
(Scalfari, ndr) e non parlo. >• 
Prima fatemi prendere visio- . 
ne di quel che devo fare». Era 
in redazione, ma solo per fé- . 
sloggiare la nomima. Cinque 
bottiglie di Moet Chandon, 
anche se i bicchierini erano 
di plastica. Tanta allegria e e 
solo una battuta politica:.' 
«...tanto credo che fra quattro t 
mesi sarò di nuovo qui in re­
dazione». _ • . . 

Remo 
Gaspari. 
A sinistra 
Alberto 
Ronchey. 
In alto 
Nicola ' 
Mancino 

come a livello nazionale ci sia 
il rischio di un tentativo di rival­
sa nel partito» » da parte dei 
grandi capi giubilati. , 

E il tam tam dei gaspariani 
ha teso a riaffermare il primato 
e a partire da Gissi, prediletto 
paese natale, la voce è una «il 
capo è sempre lui». Ma il far­
macista di Cupello, paese vici­
no, dice: «Era ora. . vedere 
smantellato questo centro di 
potere fa piacere. Francamen­
te non si avverte delusione, so­
lo una grande disaffezione per 
la politica, finito il grande 
scontro Dc-Pci». Il segretano 
della sezione del Pds di Gissi, 
invece, sa il grande potere che 
ha di fronte e non si lascia 
scappare nemmeno un final­
mente. «L'incompatibilità - af­
ferma - è pienamente conge­
niale alla concezione dorotea: 
Jervolino si dimette? Bene spa­
zio a un altro, il potere si distri­
buisce ancora dopo la cura di-
magrantedel5e6diapn!e». ;-• 

La Malfa: 
«Non sosterremo 
la giunta 
Borghini» 

•1 nostri voti non sono disponibili a sostituire quelli dei consi-
Rhen comunali inquisiti dalla magistratura» dice GiorRio La 
Malfa (nella foto). Dopo il Pds, anche i repubblicani hanno 
detto di no alla possibilità di appoggiare una nuova Giunta. 
Al termine di un'assemblea d) tre ore l'edera milanese ha 
approvato un comunicalo di [>oche nghe nel quale si dice 
che non ci sono fatti nuovi di fionte ai quali cambiare atteg­
giamento. «In queste condizioni - dice il Pn - il ncorso alle ur­
ne diverrebbe un normale svolgimento democratico della vi-
tacittadiiia». ' 

Lega ambiente 
Applausi 
a Ripa di Meana 
fischi a Amato 

11 nuovo ministro all'Am­
biente, Carlo Ripa di Miana, 
piace agli ambientalisti. Me­
mori delle sue prese di posi- ' 
zione in veste di commissa­
rio Cee alle politiche am- ' 
bientali. dalla proposta per 

^~—•""""•********"*—*—~~™~ la tassa sul carbone alla de­
nuncia delle inadempienze iuliane in matena di direttive 
comunitarie fino alla polernicji con gli Usa al vertice di Rio. -
gli ecologisti della Lega ambiente si auspicano che «continui 
a comportarsi con la stessa grinta». Ermete Realacci, presi­
dente nazionale della Lega ambiente, gli chiederà un incon­
tro urgente non appena il gox'erno avrà ricevuto la fiducia 
del Parlamento. Aggiunge perii che il giudizio positivo su Ri- . 
pa di Meana non significa un'apertura di credito «in bianco» 
al governo Amalo, «visto che peraltro i problemi dell'am­
biente sono quasi del tutto as:.enti nella bozza di program­
ma presentata da Amato». < • ••• -• 

Grandi (Cgil) 
«Senza ministro 
pubblico impiego 
trascurato» 

«L'impressione è che il go­
verno sottovaluti l'urgenza 
di riformare la pubblica am- s 
m lustrazione». Questo nel ' 
giudizio di Altiero Grandi, 
segretario confederale della • 
Cgil, il retroscena dell'accor- " 

••••••••••"•••»—•»»»»»»»••»»•»•••"••»»» pamento del ministero della 
Funzione pubblica con quello del Tesoro. Secondo Grandi * 
•Sarebbe stato meglio se le questioni della funzione pubbli- . 
ca (ossero state assegnate alla presidenza del Consiglio, ma- ;-
Sari delegando il sottosegretario alla presidenza». >Ho seri 
dubbi - ha aggiunto - che il ministro del Tesoro si possa i 
concretamente occupare della riforma dell'apparato pub­
blico». Sul tema della riforma del pubblico impiego Grandi 
ha chiesto un incontro urgente con Giuliano Amato. .«••••_ 

Per la Lega . 
il governo Amato 
«non è né carne 
né pesce» 

Il teorico della Lega lombar- -
da Gianfranco Miglio boccia 
Amato e annuncia voto con­
trario quando i'esecutivo si ' 
presenterà alle Camere per ' 
la fiducia. «Hanno ragione i 
Verdi - esordisce il braccio ' 
destro di Bossi - questo è un 

governo di transizione tra il vecchio e il nuovo, non è né car- ; 
ne né pesce». Secondo l'ideologo «sono ancora fin troppo 
evidenti i segni del vecchio regime partitocratico, ma anche ' 
vi sono alcuni elementi di novità», intendendo in particolare 
le nomine dei ministri economici Per il resto Miglio parla di k 
•compagine che manca di incisività e non rappresenta un 
disegno ministeriale unitario perchè non sono chiari i segni» 
delle pressioni esteme esercitate»._Si auspica una riduzione 
dei sottosegretari ma prevede «un" bel pandemonio in casa -
Re quando i ministn dovranno dimettersi da parlamentari». -

L'astrologo 
Peter VanWood 
«Amato è Toro 
sa regnare» 

«Giuliano Amato sa quello 
che vuole e lo ottiene, riesce 
a governare la materia della 
vita ed è capace di portare a 
buon fine, silenziosamente e 
con coerenza, i suoi piani. 

' Nato sotto il segno del Toro, ^ 
""^™' — ""•^^^^^""'^^ ascendente Scorpione, Leo- » 
ne nel medio cielo, come Napoleone Bonaparte. Amato sa . 
regnare». Il quadro astrologico è stato tracciato dal noto ' 
astrologo Peter Van Wood impegnato in questi giorni in una a. 
rubrica televisiva. «Dal punto di vista umano è una persona '• 
dai forti contrasti interiori - ha aggiunto - c h e vive continua- « 
mente conflitti tra sensibilità e ragioue». Particolare curioso: i 
è nato il giorno prima di un'eclissi di Luna e il suo governo ' 
nace tra un'eclissi di Luna e una di Sole. - , \- • -,. 

Luigi Cogodi • ; 
si autosospende 
dal Pds 
della Sardegna 

Il consigliere regionale sar­
do Luigi Cogodi ha inviato 
una lettera al Pds con cui si 
autosospende dal partito, 
dopo essersi dimesso sei 
mesi fa dalla segreteria re-

' ' gionale della Quercia. Già 
^ " assessore all'urbanistica e al » 
lavoro nelle giunte di sinistra guidate dal sardista Mano Me-
lis, Cogodi aveva partecipato alla costituzione del nuovo ' 
partito facendo riferimento alla corrente di Bassolino. Le ra- > 
gioni del suo dissenso, dette e ripetute in più sedi, si riferi- . 
scono alla politica e al «modo di essere e di operare in Sar- • 
degna». Cogodi. nella sua lettera, spiega la decisione come " 
«non rassegnazione ma conferma e rafforzamento dei con- J 

vincimenti più profondi e noti». .̂ .„., . , , , „ , _ <•. 
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Apprezzamento con riserva 
per l'esecutivo ristretto 
da parte della Confìndustria 
Abete: «Cambiamento reale» 
• • MILANO. Timido apprez­
zamento e attesa per la npresa 
del negoziato sul costo del la­
voro. Questo il giudizio sul 
nuovo governo dd parte degli • 
industnali privati. Il presidente 
della Confìndustria Luigi Abe­
te, intervenendo ieri a Milano 
ad un convegno di imprendito­
ri del settore elettronico, ha 
apprezzato soprattutto il meto­
do con cui è stato costituita la 
rosa dei ministri, cioè «l'avvio 
del processo di incompatibilità 
tra membn del governo e par­
lamentari». Per il resto, Abete ' 
ha dello: «Certo ognuno può 
aspirare al meglio, mi sembra 
però che il segnale di cambia­
mento sia reale. Adesso dob­
biamo aspettare il programma 
e quello sarà il momento fon­
damentale per venficare se si 
riuscirà a dare una svolta posi­
tiva alla necessità di rimettere 
in moto il processo di sviluppo 
del paese». 11 leader degli im-
prcnditon non si è molto sbi­

lanciato neppure per quanto 
riguarda la troika dei ministn 
economici. «Dovremo abituar­
ci ad avere a che fare con in- ; 
terlocuton diversi», si è limitato * 
a dichiarare. - Aggiungendo ' 
poi: «1 tecnici ci sono, spcna-
mo che facciano bene. Co­
munque è una buona sfida per 
tutti, per noi e per loro». • 

Ma quali sono le attese della 
Contindustna? Abete ha ricor- > 
dato di aver già illustrato il prò- l 

gramma degli ' industriali - al 
presidente del Consiglio Ama­
to a poche ore dalla sua nomi­
na. «Bisogna prestare molta at­
tenzione alla politica dei reddi­
ti - ha spiegato - Per noi que­
sto vuol dire un governo effetti­
vo dei salan pubblici, la rifor­
ma delle pensioni, sia in 
termini di costi che di presta- , 
zioni, la effettiva realizzazione 
di un'ampia scelta di pnvatiz-
zazioni che consenta di ndurrc 
l'indebitamento pubblico». «.' 
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